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ITINERARI CRITICI Tra filosofia e neuroscienze, un saggio indaga U filo
che lega corpo, cervello e la relazione con V altro

L prima persona,
ma sempre plurale
«Cosa significa essere umani?» di Vittorio Gallese e Ugo Morelli, per Cortina

AifQNSO MAURIZIO IACONO

••In principio era il noi. In
principio era la relazione. Vitto-
rio Gaììese e Ugo Morelli prova-
no a ricordala che cosa sigmfi-
ca essere umani e l'uscita di

questo libro (Cosa sigzifica essere
urnani? Corpo, cervello e relazione
per vivere, nel presente. Cortina,
pp. 291. euro 16) è più che mai
importante m un momento
storico come il nostro dove la
domanda sull'essere umani ri-
scìiia di diventare ancora una
volta un dubbio sul senso del-
la nostra mnamtà. Ancora una
volta stragi e massacri, guerre
e aggressioni, e ancora una vol-
i:a come se ciò non fosse mai
accaduto o, peggio, in nome
deITumanità, deUa libertà, del-
la siustizia. «Non smettiamo
mai di pensarci, domandarci
chi siamo e cosa esprimiamo
in ogni momento e sìtuazio-
itò, con una riflessione laten-
tè, continua, mconsaa e prm-

cipalinente tacita», scrivono
Gallese e MoreUi nella Prefa-
zione. e ammettono che «le ri-
sposte sono incerte, cangian-
ti, spesso inquietanti e qual-
che volta soddisfacenti».
SENZA NASCONDERSI la proble-
laatidtà della domanda su
che cosa significa essere uma-
ni, gli autori ci danno, tuttavia
e per fortuna, la possibilità di
dare uno sguardo sul futuro o
almeno suUa necessità di ìa-
cìudere nella riflessione e
nell'autoriflessione non solo
mondi reali ma anche mondi
possibili. Cominciano dal cor-
pò. «Siamo e abbiamo un cor-
pon, ciò significa che siamo sì
siateria. ma riusciamo anche
a vederci dall'estemo. Siamo,
scrivono, materia e significa-
fco. Siamo corpo-cerveUo-men-

tè in relazione. Questo signifi-
ca che il punto di partenza
son è ilio ma l'intersoggettìvi-

tà, dunque la relazione.
Rifacendosi ai temi della

complessità che mette m gioco
la relazione come concetto
fondamentale per comprende-
re un sistema e in particolare
im sistema vivente e coUegan-
dosi aUa teoria dei neuro-
ni-specchio, gli autori attacca-
no !a*centralità del soggetto e
deU'Io e affermano che: «Così
come a lungo noi umani abbia-
mo ritenuto che al centro del
.-esterna solare d fosse la Terra

e che U Sole le girasse mtomo;
aUo stesso modo siamo stati a
lungo convinti, e molti di noi
lo. sono tuttora, che il sogget-
to, l'Io, venga prima e sia al
centro deUe relazioni e dell'm-
tersoggettività». D'altra parte
la convinzione che l'Io sia al
centro dell'universo è stata ed
è tuttora così radicata in parti-
colare nella cultura occidenta-
le, che è tuttora valido il richia-
mo di Nietzsche alla zanzara:
«Se noi riuscissùno a mtender-
ci con la zanzara, apprende-
remino che anch'essa nuota at-
traverso l'aria con questo pa-
ttios e si sente U centro - che vo-
la - di questo mondo».

Proviamo dunque a connet-
terd con la fastidiosa zanzara e
forse scopriamo che, in fatto di
concezione del mondo, non sia-

mo poi così diversi. Per diven-
tarlo dobbiamo umnagmare e
ammettere che m quanto uma-
ni siamo un noi in relazione e
lo possiamo comprendere a
partire da una visione biologi-
ca non riduzionista. Che cos'è,
per esempio, una simulazione
incarnata?
SENZA RINUNCIARE al materiali-
smo e senza cadere nel riduzio-
nismo biologistico, GaUese e
Morelli d spiegano come la per-
cezione del dolore di im altro,
assicurato dall'attivazione di
neuroni, non si identifichi con
il provare la sofferenza deU'al-
tro, ma con il simularla. Ciò si-
gnifica, per esempio, che, co-
me già si era accorto nel XVIII
secolo Adam Smith analizzan-
do il concetto di simpatia (Teo-
m dei sentimenti morali), la mam-

ma che vede e sente piangere il
suo bambino non può mai pro-
varo ciò che prova il suo pargo-
lo e tuttavia percepisce turban-
dosi quel disagio e queUa soffe-
renza. U noi neUa relazione
non implica che gU esseri deb-
baiio fondersi o diventare iden-
tici perché l'uno senta e com-
prenda il dolore deU'altro, do-
nonostante la comunicazione
e la connessione sono possibili
e reali e noi siamo dotati biolo-
gicamente per renderle possi-
bili e reali.

Non potendo dare conto di
tutte le argomentazioni che
GaUese e Morelli apportano al-
la domanda su casa significa es-
sere umani, d si luniterà a tre
momenti: la cooperazione, il
fare finta e l'intomo. Gli autori
fanno riferimento agU studi di

Michael TomaseUo e dei ricer-
catori del suo gruppo, i quali
studiando i cucdoli di scùnpan-
zé e i piccoli umani, hanno rile-
vato che i secondi sono più pre-
coci neU'atteggiamento rela-
zionale e cooperativo. In so-

stanza hanno riconfennato sul
piano del comportamento in-
fantile la teoria deU'uomo co-
me animale sociale in quella
chiave cooperativa che Mane
aveva sottolineato ne H capitale:
la cooperazione che, pianifica-
ta con altri, sviluppa la facoltà
della specie umana. Se dunque
la facoltà cooperativa si attiva
prestissimo negli umani, cioè
nel periodo infantile, essa si svi-

luppa neU'età adulta come un
noi che sa immagmare e pro-
gettare U futuro.
E POI IL FARE FINTA. Il gÌOCO CO-
me un'atdvità simboUco-soda-

le fondata sulla finzione come
pratica di verità che produce
do che ho chiamato mondi in-
tennedi e a cui gli autori si ri-
fanno. «Facciamo finta che»: U
fare finta comporta il fingere
che in origine significa immagi-
nare, formare, figurare, pro-
durre, creare. Noi occidentali
abbiamo perso U futuro. Per
riacquisirlo è necessario rifarsi
alla cooperazione, che conflig-
ge con la competition e con quel-
la visione individualistica che
non tollera alternative, e al gio-
co, che propone invece di conti-
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nuo mondi possibili e altemati-
vi da costruire insieme.

E infine,, l'intomo. Mer-
leau-Ponty in L'occhio e lo spirito
ha scritto che U mondo non ci
sta davanti, ma mtomo. sC'è

empatia nella nostra relazione
con lo spazio, scrivono GaUese
e MoreUi, e non è una scelta. In-
troiettiamo lo spazio e l'am-
biente come condizione stessa
della nostra vita, non solo rcspi-
rando, bevendo, mangiando
ma, m particolare, soddisfacen-
do ìa. nostra ricerca di significa-

to, m quanto... siamo la specie
che dispone di comportamen-
to simbolico e si distingue per
le sue caratteristiche di pro-

duttrice di senso». Ma tutto ciò
in un gioco di vincoli e di possi-
bilità, m ima dialettica di rela-
zione e di autonomia, in una
danza di contesti e di signifìca-
ti. Quando Winnicott c\ dice
che la madre da al bambino
l'iUusione deU'autonomia la-

sciandolo tentare di prendere
im oggetto, non scompare, si
ritrae e sta lì a guardare senza
intervenire. Ma sta lì. Il bambi-
no sa deUa sua presenza. Egli
si rende autonomo ma aU'ìn-
temo deUa relazione con la
madre. Avevo immagmato
che il bambino percepisse la
madre con la coda dell'occhio.

È in questo senso che vincoli e
possibilità, relazione e auto-
nomia, contesto e significato
entrano cooperativamente e
simbioticamente m un conflit-
to che fa evolvere l'io de] bam-
bjno e l'io della madre m un
noi creativo. Ed è questa stessa,
credo, la direzione verso cui
viaggiano GaUese e MoreUi.
MAALLORA che cosa significa es-
sere umani? Essere un noi che
sa guardare il .futuro, im insie-
me in cui corpo, cervello, men-
tè stanno in relazione fra loro
ma anche in relazione con altri
corpi, cerveIU, menti, un tutto
dove natura e cultura si integra-
no a vicenda. Si tratta di rifiuta
re i vecchi dualismi io-mondo,
cultura-natura, mente<orpo
non per negarne la differenza,
ma per sottolineare la relazio-
ne creatrice che lega queste en-
tità che si intrecdano senza
contrapporsi. «A furia di duali-
smi. concludono GaUese e Mo-
reUi, siamo stati costretti a sot-
tostare a una specie di superor-
dine celando con rivestimenti
ornamentali e rabberciamenti

le lacune sempre più evidenti
che d spaccavano in due, con
la nostra connivenza pur di te-
nere in piedi false rassicurazio-
ni». U libro rappresenta un ge-
neroso e appassionato richia-
mo aUa complessità e una bril-
lante alternativa di metodo a
quelle semplificazioni, denun-
date da Primo Levi ne Isommer-
si e i salvati, che stanno domi-
nando la comunicazione divi-
dendo il mondo in due e che,
come accade in tempo di guer-
ra, stanno distruggendo ogni
dialogo riducendolo aUo scon-
tro amico-nemico.
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